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Latina : incredibile provvedimento del "pretore 

Manette a un operaia 
accusata di assenteismo 

: ; ., . . . f l 

L'ordine di cattura revocato da un altro magistrato - La giovane donna è una « cintura 
nera » di judo - La decisione dell'arresto presa sulla base di una' denuncia aziendale 

ROMA — Ventiquattro ore in 
carcere sotto l'accusa di as
senteismo. E' accaduto a una 
operaia di Latina, Annarita 
Bisterzo, 22 anni, sposata e 
madre di una bimba di due 
anni, impiegata al « Calzatu
rificio del Mezzogiorno » dal 
'74 e nota alle cronache spor
tive come « cintura nera » di 
judo. Il pretore Giovanni Ar-
ceri l'ha fatta arrestare sot
to l'accusa di « falso ideolo
gico e truffa aggravata ai 
danni dell'1NAM ». Le prove 
emerse dalle indagini? Nes
suna, giacché le indagini non 
ci sono ancora state: per il 
dottor Arcerì è bastata la de
nuncia della direzione azien
dale, tutt'altro che circostan
ziata. Una firma in calce, e 
i carabinieri sono andati a 
prendere la giovane donna a 
casa, l'hanno ammanettata e 
rinchiusa in galera. Per for
tuna gli atti sono passati su
bito per competenza a un al
tro magistrato, il sostituto 
procuratore Vito Giampietro, 
il quale appena li ha visti. 
ieri mattina alle otto, si è 
affrettato a revocare l'ordi
ne di cattura, che non era 
affatto obbligatorio. 

Così Annarita Bisterzo è 
tornata a casa. Se non ri
cordiamo male, è la prima 
cittadina italiana finita in ga
lera per un caso di assentei
smo. Un caso che, come ve

dremo, è ancora tutto da di
mostrare e non è per nulla 
escluso che si riveli addirit
tura inesistente. Ma prima 
di raccontare i particolari di 
questa singolare vicenda, sor
gono spontanee alcune osser
vazioni che vanno al di là 
della presunta colpevolezza o 
innocenza dell'imputata. 

L'assenteismo è un proble
ma reale, che ovviamente 
non si impone soltanto alla 
attenzione dell'autorità giudi
ziaria. E' un fenomeno che 
ha radici complesse e che in 
gran parte trae origini dal
le condizioni di vita nei luo
ghi di lavoro. Ed è una que
stione che lo stesso movi
mento operaio ha affrontato 
con coraggio: per contribui
re a colmare i « vuoti » real
mente esistenti e anche per 
denunciare le frequenti in
terpretazioni antisindacali e 
antidemocratiche che vengo
no date a questo fenomeno 
da parte padronale. 

E' evidente, quindi, che oc
corre la massima attenzione 
per evitare di sollevare un 
polverone e per distinguere 
tra i vari casi, tutt'altro che 
uguali tra di loro. Ciò che 
accade, per esempio, a Ro
ma in alcuni uffici della 
SIP. o al Policlinico, dove si 
dice che gente, nota per no
me e cognome, diserta il la
voro per molte settimane per 

dedicarsi ad altre attività è 
qualcosa di diverso dal caso 
di chi si dà malato per un 
paio di giorni godendo inve
ce di buona salute, almeno 
apparentemente. 

Ma questo quadro comples
so, a quanto sembra, non è 
stato tenuto in alcun conto 
dal dottor Arceri, che ha da
to prova di voler creare a 
tutti costi un episodio « esem
plare ». L'ordine di cattura, 
infatti, era del tutto super
fluo, giacché non c'erano 
prove da inquinare, ma è sta
to spiccato lo stesso con una 
solerzia davvero degna di 
miglior causa. 

La vicenda, poi, appare an
cora più grave considerando 
l'inconsistenza delle accuse 
mosse all'operaia. La storia — 
cosi come la racconta l'avvo
calo difensore dell'imputata, 
Michele Pierro — starebbe in 
questi termini: Annarita Bi
sterzo la mattina del 2 no
vembre si sveglia con forti do
lori al ventre. Telefona al dot
tor Giorgio Samperi (indiziato 
anche lui), che la va a visi
tare a casa, a Campo Verde. 
una frazione di Aprilia. La 
donna ha forti dolori e conati 
di vomito. Il medico prescrive 
alcune medicine e tre giorni 
di riposo assoluto. 

Annarita Bisterzo è anche 
una nota atleta e fa parte da 
anni della squadra di judo di 

Latina, come « cintura nera ». 
Il 5 novembre ci sono le gare 
nazionali a Falconara Marit
tima. La giovane donna non 
vorrebbe andarci: il lavoro in 
fabbrica e quello a casa, V 
hanno costretta da tempo ad 
abbandonare gli allenamenti. 
Eppoi non si sente ancora gua
rita. Ma i suoi allenatori insi
stono e la convincono: così 
Annarita Bisterzo va a Falco
nara, dove, tra l'altro, si sen 
te di nuovo male e viene visi
tata dai medici sportivi. 

La gara avviene di sabato, 
giorno in cui la fabbrica è 
chiusa. Il lunedì successivo la 
operaia dovrebbe tornare a la
vorare, ma una « ricaduta » 
della malattia (forse provoca
ta dallo strapazzo) la costrin
ge a richiamare il medico, che 
le prescrive di restare a casa 
altri 5 giorni, fino al vener
dì successivo. Il sabato c'è 
un'altra gara nazionale di ju
do. stavolta a Cagliari, e si 
ripete la stessa storia. « Han
no voluto che ci andassi a 
tutti i costi — dice Annarita 
Bisterzo — mi hanno fatto 
prendere l'aereo la mattina. 
sono arrivata a gara già co
minciata. e sono ritornata la 
sera ». La vicenda si conclude 
qui: il lunedì successivo l'ope
raia torna a lavorare, ignara 
di quanto le accadrà. 

Sergio Criscuoli 

Otto anni fa il «suicidio» dell'anarchico 
Il nome ilei ferroviere 

Giuseppe Pinelli, di cui og
gi ricorre Pollavo anniver
sario della tragica fine, non 
è slato fatto dal PM Maria-
no Lombardi. Quando però 
il magistrato della Pubbli
ca accusa, nel contradditto
rio con l'ammiraglio Euge
nio Henke, ha parlato di 
i primo depislaggio », nelP 
aula della Corte d'Assise di 
Catanzaro c'è stato un mo
mento di grande tensione 
anrhe perché nella mente di 
tulli è tornato il nome dì 
quell'anarchico che nella 
notte fra il 15 e 16 dicem
bre 1969 precipitò nel corti
le della Questura di Milano 
da una finestra dell'Ufficio 
(Hililico. 

Il a primo depislaggio » si 
riferiva alla famosa nota 
Serpieri consegnala dal 51D 
alla Polizia giudiziaria il 16 
dicembre. In quella noia, 
che il SID conosce*a certa
mente prima della morte ili 
l'incili, alcuni personaggi, 
noti come fasciili, venivano 
definiti « anarchici » ed e-
rano indicati come autori e 
mandanti degli attentati. 
Quella nota. lrj*nics*a con 
•aspetta leiupeMività agli or-
eani di polizia giudiziaria, 
ricalcava pari pari le indi
cazioni dell'allora prefetto 
di Milano. Libero Mazza, e 
del ministro defili Interni, 
Franco Hestivo. Tulli e due, 
nella totale a«euza di ele
menti. in due relebri tcle-
eramiui, «uggerixano (ma 
sarebbe meglio dire ordina
tami) v di orientare le inda
gini in direzione dei circoli 
anarchici. 

.XI SID. imece. «ubilo do
po le bombe del 12 dicem
bre, veniva indicata una pi
tta che portata ai fa-ciMi. 1/ 
inciampo ora serio, giacché 
quella indicazione capovol
geva le direttive impartite 
dal mini-lem degli Interni. 
\1 SID. inoltre, non «i ave-
ta alrim interciso a mettere 
zìi inquirenti Milla giu-ta 
strada. Non ha for-e affer
malo il giudice i-truttorc di 
Catanzaro che sii attentato
ri del lnf>9 erano rappresen
tali in -otio al SID? Figuria
moci. dunque, «e proprio il 
^ID a\cva intenzione di ri
ferire correttamente Pinfor-
ma/iorve ricevuta. Che cosa 
avvenne è risaputo. Con 
straordinaria di-inv ottura ì 
fascisti Guerin Serac e Ro
berto l.erov. «esnalati come 
mandanti, tennero Irasfor-

' mali in « anarchici ». e tut
to. co*ì. continuò come era 
«lato predisposto. A seguito 
di quelle direttile nei gior
ni Micce-v-iv i alla strace era
no -lati arrestati centinaia di 
^inarchici a Milano. Uno dì 
questi era Pinelli che. dopo 
i-s^orc stalo arrestalo, \enne 
trattenuto illegalmente in 
Qne-tnra. 

Il titolare milanese dell'in
chiesta. il PM Ugo Paolillo. 
informalo del fermo di Pi
nelli e Val preda da alcuni 
«vincati, andò la mattina del 
13 dicembre a San Vittore 
per avere notizie. L'ufficio 
matricola del carcere d i ri-
spo-e, come risulta da nn 
foglio acquisito azli alti del 
processo, che i due non si 
lrn\a\ano lì. Paolillo sì spo-
flò allora in Questura. Oni 
ili parlarono soltanto di Pi
nelli. dicendogli che un ran-
|Mirto sul «no fermo era già 
stato inoltralo alla Prorura 
della Repubblica e che. pro
babilmente. «5 lro\a\a già 
nelle mani del doti. De Pep-

Con la morte di 
Pinelli cominciò la 
«reticenza di Stato» 
Fascisti, indicati come mandanti 
della strage di piazza Fontana, 

vennero trasformati dal SID 
in « anarchici » - Le accuse 

del PM a Catanzaro 

Licia e Giuseppe Pinelli in una foto del 1*53 

pò. In questo rapporto c'era 
«crino che Pinelli era -tato 
fermato il 14 dicembre! Il 
fermo era slato invece ope
rato il 12. Paolillo, accerta
la la gravissima circostan
za. informò il Procuratore-
capo verbalmente e per i-
«crilto per i provvedimenti 
a carico dei funzionari del
la Questura che avevano o-
perato il fermo senza infor
mare la Procura sul mo
mento della privazione della 
libertà personale, falsifican
do la daia. Di questa prote
tta del PM Paolillo non «e 
ne seppe più nulla. Se ne 
tornò a parlare soltanto do
po la tragica fine dell'anar
chico. Quella prima devia
zione delle indagini, com
piuta dal SID — ora lo sap
piamo anche dagli alti del 
processo di Catanzaro — co
stò la vita a Giuseppe Pi
nelli. 

Che eo*a «ucce««c dopo la 
<ua morte è a lutti nolo. 
Lna prima inchiesta, aperta 
dalla magistratura, venne 
frettolosamente archiviata 
con la lesi del suicidio. Si 
•prì «necevùvamenle il prò-
ce««o Raldell i-Calabresi, du
rante il quale la versione po
liziesca del suicidio crollò 

sotto i colpi dei difensori di 
Kahlelli. Nell'estate del 1971, 
a seguilo della denuncia per 
omicidio volontario nei con
fronti di tntli i funzionari 

presenti all'interrogatorio sol
levala dalla vedova Pinelli. 
la Procura generale, reità 
allora dal compianto Luisi 
Bianchi D'E-pino*a. deci«e 
di riaprire PinrhìeMa. Affi
data al giudice istruttore Ge
rardo D'Ambrosio, questa in
chiesta. dopo anni. *i con
clude con l'ipotesi del «pro
babile » malore. Nella sen
tenza ili D* \mbro-io la le-
-i poliziesca del suicìdio 
venne «cecamente «mentita. 
Nella «uà sentenza il giudi
ce scrisse, anzi, che la te»i 
ilei suicidio era « gradila ai 
«nperiori ». Proprio per que
sto venne avanzala, poche o-
re dopo la morte di Pinelli, 
dall'allora questore di Mi
lano Marcello Guida. I<a 
consapevole menzogna noti 
è costala niente a Guida. 
Raldelli, invece, è stalo con
dannalo a nn anno. Ire me
si e quindici giorni di re
clusione nell'ottobre dell'an
no scorso. La giustizia, ro
me «i vede, è proprio egua
le per tulli! 

In quel processo, che sì 

coneluse con la condanna 
dell'ex direttore responsabi
le di Lotta continua, i di
fensori di Baldelli — gli 
avvocati Marcello Gentili e 
Dianca Guidetti Serra — a-
vevano chiesto la citazione 
come testi dell'ammiraglio 
Henke e dei generali Mi
celi e Maletti. 

II presidente del Tribuna
le, Antonino Cusumano, che 
prima della sentenza aveva 
osato parlare di a dura lex », 
respinse le richieste più che 
legittime. Le avesse accol
te. probabilmente l'ammira
glio Henke avrebbe detto 
con un anno di anticipo le 
cose che ha detto a Catanza
ro. Avevano ragione, dun
que, i legali a chiedere l'a
scolto di quei personaggi del 
SID e di leggere, in quella 
sede, gli atti del processo per 
la strage di piazza Fontana. 
La morte di Pinelli, infatti, 
è inscindibilmente legala al
la strage del 12 dicembre. E* 
in riferimento alla strage 
che Pinelli venne arrestalo 
e'trattenuto illegalmente in 
questura. E' sulla strage e 
sugli attentati terrori-tici 
che l'avevano preceduta che 
Pinelli. la sera del 15 dicem
bre, venne interrogalo. Lo 
si voleva, a tulli i costi re
sponsabile degli attentati 
sui treni dell'agosto 1969. 
Non si era forse recato a 
Roma il giorno di quegli al
lentali? E dunque, che co-
s>a si voleva di più? Non 
era forse un • anarchico co
me Pietro Valpreda, arre
stalo a Milano il 15 dicem
bre? Pure, il giudice D'Am
brosio, nel giro di poche o-
re. svolgendo una modesta 
indagine negli ambienti del
la polizia ferroviaria di Mi
lano. giunse a stabilire con 
assoluta certezza la estranei
tà di Pinelli agli allentali. 

Inutile chiedersi perché i 
funzionari della questura 
non fecero altrettanto. Quei 
funzionari erano gli «le««i 
che non svolsero alcuna in
dagine sulla bnr«a trovala in
denne alla Banca commer
ciale. Erano gli «te»si che 
quando la commessa di Pa
dova disse di avere venduto 
borse identiche due giorni 
prima della strage, presero 
il verbale di quella deposi-
zione e Io insabbiarono in 
un cassetto. Quei funzionari 
avevano letto con attenzione 
le direttive del prefetto e del 
ministro degli Interni. Ciò 
che *i voleva da loro era 
che i responsabili degli allen
tati fossero ricercati negli 
ambienti degli anarchici. E 
Pinelli era un anarchico. Do
po la sua tragica fine, quei 
funzionari sapevano che la 
le«i del «uicidio — come ha 
«crillo nella «ni sentenza D' 
Ambrosio — « era gradita ai 
«nperiori ». E così Gnida si 
incaricò di far conoscere al 
Pae«e quella infame menzo-
sna. A Catanzaro, il PM che 
ha parlato di • primo depi
slaggio ». ha lancialo anrhe 
una gravissima accusa con
tro quei « superiori ». bol
lando il loro comportamento 
con una bruciante definizio
ne: «reticenza di Stalo». A 
otto anni di disianza dalla 
«uà morte, nell'aula di Ca
tanzaro. non è slato fallo il 
nome di Pinelli. Ma è «lato 
dello, con accenti che non si 
prestano ad equivoei. che 
quella morto fa dovuta al 
«primo depi«taggio» del SID 
e alle « reticenze di Stato ». 

Improvvisa ammissione su quanto aveva scoperto Tamburrino 
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E' sempre esistito il Sid parallelo» 
afferma Miceli al processo del golpe 

II'generale ha detto che si tratta di un ufficio che fa capo a una delle dodici branche del servizio 
segreto - Il Pubblico ministero non approfondisce - Invocato ancora il segreto politico militare 

Ibio Paolucci 

ROMA — Il «Supersid », o 
« Sid parallelo » o comunque 
lo si voglia chiamare, è esi
stito ed esiste ancora: la 
clamorosa ammissione, che 
conferma quanto fu scoperto 
dal giudice Tamburrino nel 
cor$o delle sue indagini, sulla 
strategia della tensione, è 
stata fatta ieri mattina nel
l'aula della Corte d'Assise di 
Roma dal generale Vito Mice
li, in risposta ad una conte
stazione dei giudici. 

Il deputato neofascista, ac
cusato di favoreggiamento 
nel processo per il fallito 
« golpe » di Valerio Borghese. 
ha affermato che questo 
« organismo segretissimo e-

sisteva già prima che io as
sumessi il comando del Sid. 
e funziona tuttora. E' una 
struttura che, se vista dal di 
fuori, da un profano, può 
anche dare l'impressione di 
un organismo non propria
mente regolare ». 

L'imputato ha tenuto a fare 
subito dopo una lunga serie 
di « precisazioni ». che aveva
no il solo scopo di confondere 
ancora di più i contorni di 
questo organismo e la logica 
che lo ha generato. Non si 
tratta di un t nucleo » ester
no al Sid. ma che fa capo 
esclusivamente ad una delle 
dodici branche del servizio 
segreto. A quale? Non si può 
dire: segreto politico-militare. 

E ancora. Il servizio non è 
composto da ufficiali della 
« catena I » (informazioni) 
delle forze armate e non ha 
tra i suoi compiti quello del
l'attività informativa. Ma al
lora di che cosa si occupa? 
« Chiedetelo alle massime au
torità dello Stato », ha ri
sposto Aliceli, rifiutandosi di 
fornire altre spiegazioni. Il 
« consiglio» andrebbe sen
z'altro seguito perché affer
mazioni di questa gravità 
non possono rimanere così 
nel vago ma richiedono una 
risposta chiara e definitiva. 

A questo punto risulta per
lomeno « inopportuna » la 
decisione del pubblico mini
stero. Vitalone. di far chiu
dere l'argomento, tappando 
di fatto la bocca anche al 
giudice a latere, dott. Abbate. 
con la motivazione che su 
questo punto esiste una dif
ferente inchiesta giudiziaria, 
quella sul « Sid parallelo » af
fidata al dott. Dell'Orco. 
Ferma, ovviamente, da mesi. 

Che questo e nucleo specia
le » abbia svolto sempre e so
lo compiti istituzionali e che, 
comunque, non abbia mai a-
vuto niente a che vedere con 
le manovre eversive del 
« Fronte nazionale » lo dice 
Miceli, e questo non può ba
stare a nessuno, se non altro 
perché il generale è «sotto 
torchio » proprio perché è 
imputato quantomeno di aver 
fatto funzionare male i servi
zi segreti. 

E poi come si può accettare 
la pretesa estraneità di questo 
« ufficio » con il « golpe » e 
Valerio Borghese se non si 
sa assolutamente come sia 
composto e che cosa faccia. 
Dal riserbo e, soprattutto. 
dal tono usato da Miceli si 
ricavava l'impressione, forse 
troppo « letteraria ». che si 
stesse parlando della scuola 
degli « 007 » italiani, e James 
Bond. al di là dell'alone « ro
mantico » è. come è noto. 
soprattutto un esecutore di 
missioni < delicate ». Quindi, 
se di questo si tratta, è tutto 
da dimostrare che siffatti 
«agenti segretissimi » non 
abbiano avuto niente a che 
vedere con una strategia del
la tensione o del terrore. 

A questo punto, e ci sem
bra significativa la e conver
genza di vedute » tra il PM e 
la difesa di Miceli, non ha 
molto senso neanche citare 
una dichiarazione al giudice 
di Aldo Moro, che il 21 mar
zo del '75 escludeva e che e-
sista o sia esistita una orga
nizzazione occulta, composta 
da militari e civili, o di soli 
militari, per compiti non isti
tuzionali ». Se è occulta, è 
occulta per tutti, compresi i 
ministri, e negli ultimi tre 
anni sono emersi talmente 
tanti elementi nuovi che. 
semmai. la stessa domanda 
andrebbe riposta oggi, a Mo
ro come agli « altissimi espo
nenti dello Stato » chiamati 

! in causa da Miceli. 

J Una semplicissima contro
prova di quanto abbiamo 
detto si è avuta proprio ieri. 
in quasi tutta l'udienza, che 
si è snodata in un continuo 
contraddittorio tra le tesi e 
le «versioni » dell'ex capo del 
Sid e quanto affermato in 
più occasioni da uno dei suoi 
più stretti collaboratori di 
allora, il generale Gianadeho 
Maletti. Non c'è praticamente 
un giorno, una riunione o un 
documento, parlando dei qua
li. i due ufficiali concordino 
nella rievocazione. 

Maletti. col permesso dei 
giudici di Catanzaro, verrà 
ascoltato in seguito come te
stimone: Miceli, se può. farà 
avallare le sue affermazioni 
da ministri e capi di governo 
a cui continua a sostenere. 
nonostante le smentite, di a-
ver riferito ogni sua mossa. 

Fulvio Casali 

Il generale Miceli 

Colto da malore 

Ferruzzi Balbi 

all'Inquirente 
ROMA — Il dr. Ferruzzi Bai 
bi uno degli «imputati» in sta 
to d'arresto, nel procedimen
to per i « traghetti d'oro », 
mentre ieri veniva interro
gato dalla commissione par
lamentare inquirente per 1 
procedimenti d'accusa, è sta
to colto da malore. 

L'Inquirente che nel primo 
pomeriggio, in seduta pubbli
ca, aveva archiviato la de
nuncia del giudice Alibrandi 
contro il ministro della Giu
stizia, in seduta segreta ave
va ripreso l'interrogatorio di 
Ferruzzi Balbi, già ammini
stratore delegato della Adria
tica Navigazione del gruppo 
FINMARE. 

A un dato momento era 
previsto un confronto fra il 
Ferruzzi Balbi e il teste Cal-
diron. Ma Ferruzzi Balbi, che 
si è più volte contraddetto. 
è stato poi colto da malore. 
Sono dovuti sollecitamente 
intervenire i medici e gli in
fermieri della Camera per 
prestargli soccorso. Il Ferruz
zi Balbi più tardi è stato ri
coverato in ospedale. 

Armi e dinamite 

ritrovate 

a Livorno 
LIVORNO — La presenza dì 
una base eversiva a Llvor 
no ha avuto ulteriore con 
ferma con il ritrovamento di 
un ingente quantitativo di 
esplosivi, armi, micce deto
nanti, documenti, targhe ed 
altro materiale avvenuto in 
due diverse zone della peri
feria della città. 

Gli inquirenti ritengono 
che hi tratti di materiale ab 
bandonuto da elementi ap 
pai tenenti al gruppo di Azio 
ne rivoluzionaria che il 19 
ottobre scorso tentarono il 
sequestro di Tito Neri, figlio 
ventisettenne del noto im 
prenditore marittimo livor
nese Luigi Neri. Per quell'e 
pisodio furono arrestati Sai 
vatore Cimerò, Vito Messa-
na. Angelo Monaco, Sandro 
Meloni e Pasquale Maria Va-
litutti: mentre è ancora la 
titante il docente universi
tario genovese prof. Faina. 
Questo il materiale ritrova
to: 617 detonatori per lavo 
ri in miniere e sbanchina
mento. 287 candelotti da 100 
grammi di dinamite, sei ro
toli di miccia a lenta com
bustione (50 metri ciascuno) 

Deposizioni a sorpresa al processo di Napoli 

Per il sequestro De Martino due imputati 
rilanciano la pista dei mandanti politici 

Hanno chiamato in causa esponenti socialisti - Il presidente minaccia una incriminazio
ne per calunnia e gli avvocati invocano la legittima suspicione - Vincenzo Tene in lacrime 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Con una lunga 
« sceneggiata ». due imputati 
per il sequestro di Guido De 
Martino hanno ieri mattina 
sollevato un bel po' di pol
verone dietro il quale è ap
parso subito chiaro l'obietti
vo: alimentare il sospetto che 
esponenti del PSI siano coin
volti in questa grave vicen
da. E' stato un duetto dei 
« boss » Antonio Limongelli 
(accusato anche di essere un 
killer in altra istruttoria) .e 
Ciro Luise, figure di primo 
piano nella banda. 

Quando furono interrogati 
dal sostituto procuratore Lan-
cuba, appena fermati, separa
tamente, confessarono tutto 
per filo e per segno, schiac
ciati dalle prove che erano 
state raccolte contro di loro. 
dalle loro stesse « confessio
ni » che erano sulle registra
zioni telefoniche. All'epoca 
dell'arresto dichiararono a 
più riprese, giurando, mo
strandosi sorpresi e sconcer
tati. che nel sequestro non 
c'era alcuna matrice politica. 
o almeno loro non ne sape
vano assolutamente nulla. E-

rano solo convinti che la fa
miglia De Martino fosse ric
chissima e. avendo depositato 
i denari all'estero, non avreb
be nemmeno denunciato il se
questro del figlio, come ave
va detto loro Vincenzo Tene. 

Ieri mattina ha cominciato 
Ciro Luise (rampollo di una 
famiglia che gestisce una po
tente ditta portuale) a mo
strarsi esitante e ritroso: 
« Non lo posso dire, presi
dente... Ho paura non per, me 
ma per Tene ». Gli era stato 
chiesto perché si lasciarono 
convincere cosi facilmente da 
Vincenzo Tene, l'imputato -
chiave che. unico e solo, ha 
parlato agli inquirenti di man
danti politici. Fingendo un 
grande sforzo. Ciro Luise al
la fine ha detto: « Tene ci 
disse che almeno tre perso
nalità del PSI erano d'accor
do». Dalla gabbia. Limongel
li lo incoraggia: « Dillo. Dillo. 
tanto ormai... ». 

Poi viene anche lui. a con
fronto. e rincara la dose: « A-
vevamo deciso di non dirlo... 
Insomma, c'era una scissio
ne, come si dice, una cor
rente nel PSI che era d'ac
cordo. e che noi non ci do

vevamo preoccupare, anche 
dopo, se succedeva qualcosa, 
cioè se venivamo arrestati. 

Poi, aggiungono che sono 
preoccupati per Tene, sugge 
riscono che è meglio proteg
gerlo. e parlano in modo mol
to ambiguo di una loro tele
fonata al parlamentare socia
lista Pietro Lezzi. E' accer
tato che furono i rapitori a 
cambiare interlocutore (e lo 
ha confermato anche l'altro 
imputato, il « telefonista » 
Franco Agozzino). ma ieri 
mattina Limongelli ha messo 
le cose in una luce molto me
no chiara: « Lezzi disse "To-
gliptemi di mezzo... non ne 
voglio sapere" ». 

A questo punto il PM dr. 
Lancuba è insorto, ed ha chie
sto che il verbale venisse ri
messo al suo ufficio onde po
ter procedere per calunnia nei 
confronti di Luise e Limon
gelli. e gli avvocati hanno 
scatenato la loro protesta, gri
dando all'intimidazione e a-
vanzando richiesta di « legitti
ma suspicione ». Vincenzo Te
ne intanto aveva chiaramente 
ricevuto « l'avvertimento »: 
si sentiva male, veniva por
tato al gabinetto con conati 

di vomito; quando rientrava 
si rifiutava piangendo di ri
spondere, scongiurando 11 pre
sidente di rinviare l'interro
gatorio e il confronto. 

A tutti è sembrato eviden
te che la manovra contro 11 
PSI e contro la famiglia De 
Martino, iniziata con il se
questro. sta proseguendo nel
l'aula del tribunale. Si raf
forza quindi l'ipotesi inquie
tante che Vincenzo Tene fu 
« mandato » a costituirsi per
ché raccontasse quella pri
ma assurda versione, nella 
quale addirittura affermava 
che era stato lo stesso Guido 
De Martino ad organizzare il 
suo sequestro, d'accordo con 
il suo predecessore (nella se
greteria della federazione). 
Umberto Palmieri. 

Vincenzo Tene il giorno do
po darà l'altra versione, quel
la con cui si accusa un de
mocristiano — Tammaro Di 
Martino — morto il 30 luglio 
scorso, ma con ogni proba
bilità non ha detto tutto quel
lo che sa. ha taciuto, in tut
to o in parte, verità che fan
no paura non soltanto a lui. 

Eleonora Puntillo 

Aggressione all'Università di Bologna 

Provocatori di «autonomia» 
feriscono tre compagni 

L'assalto è stato compiuto a colpi di spranga 

Chiesta l'assoluzione 
del col. Pignatelli | 

al processo di Trento 
TRENTO — Ieri mattina, con 
una requisitoria durata poco i 
più di quattro ore. il pubbli- ' 
co ministero Francesco Si- ! 
meoni ha avanzato le prò- j 
prie richieste al Drocesso per , 
le bombe del 1971. Richieste , 
assai lievi che. nella sostan
za eludono il problema delle 
gravi complicità e degli in
quinamenti palesatisi all'in
terno di Importanti appara
ti dello Stato. Il SID ne esce 
virtualmente indenne, aven- ! 
do il PM chiesto Tassoluzio- < 
ne di Pignatelli dal reato di 
favoreggiamento « per insuf-
ficienza di prove ». • 

Si è sposato 
Petra Krause 

NAPOLI — Petra Krause. la 
38enne berlinese in soggior
no obbligato a Napoli perchè 
implicata nella vicenda dei 
NAP. si è sposata ieri allo 
stato civile con l'operaio 
Nunzio Piccolo di 27 anni da 
S. Sebastiano a Vesuvio. Le 
nozze sono state celebrate 
presso la sezione municipale 
di via Rossarol dal consiglie
re comunale di Democrazia 
proletaria Vittorio Vasquez, 
nella qualità di ufficiale di 
stato civile delegato del sin
daco di Napoli. 

i BOLOGNA — L'università di 
Bologna è stata ieri di nuovo 
al centro di alcune brutali 
imprese compiute da giovani 
aderenti alla cosiddetta auto
nomia che si sono prolunga
te in pm riprese per l'inte
ra giornata. Particolarmente 
violenta e stata l'aggressione 
che questi nuovi squadristi 
hanno posto in atto nel tar
do pomeriggio ai danni di al
cune decine di compagni che 
si erano riuniti davanti alla 
facoltà di lettere per diffon
dere volantini e affiggere ma
nifesti di condanna di altre 
gravi aggressioni compiute ai 
danni di militanti del PDUP-
Manifesto in mattinata. 

Il bilancio della preordina
ta aggressione contro i gio
vani del PCI è di tre feriti, 
colpiti al capo con corpi con
tundenti e sassi. Gli a auto 
nomi » hanno posto in atto 
la vigliacca impresa poco do
po le 18.30, dopo essersi con
frontati a colpi di slogan 
con ì nostri compagni 

Il confronto, per quanto vi 
vace. sembrava fosse ormai 
agli sgoccioli quando la pro
vocazione armata degli au
tonomi è scattata, improvvi
sa. Mentre infatti alcuni di 
loro fronteggiavano i nostri 
compagni che si erano as
siepati sotto il porticato del 
l'ateneo, altri si sono recati 
in un vicino cantiere edile 
per armarsi di spranghe di 
ferro e legno e di sassi. Giun
ti a poche decine di metri 
dal luogo dell'assembramen
to, gli « autonomi ». natural
mente tutti a viso masche
rato. si sono lanciati in una 
violentissima quanto improv
visa carica in direzione dei 
giovani comunisti, 
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